
M
usica, è la parola d'ordi-
nedell'estateedeldiver-
timento, specialmente

seaffiancoc'è laparolagratis.Do-
po i flop di Barbra Streisand e di
Elton John, snobbati dal pubbli-
co già in fase di prevendita per
l'alto prezzo dei biglietti, hanno
sempre più platea i concerti gra-
tuiti,mandandoincrisi leprinci-
pali agenzie organizzative. Sono
i biglietti gratis ad attirare folle di
pubblico, come dimostra il con-
certo dei Tiromancino del 19 lu-
glioall'IdroscalodiMilanocuiso-
no andate 4.000 persone contro
le 1.500 del concerto preceden-
te,maapagamento. «Ilpubblico
deve avere la consapevolezza
chel'arteelamusicaservonoavi-
vere meglio - dice Pino Daniele
cheil25 lugliosaràalmolodiCi-
vitavecchia in un concerto gra-
tuito -. Questo messaggio è più
chiaro se il bigliettoè gratis. È co-
meseogni spettatore fossepiù li-
bero di ricevere l'emozione della
musica». «La tensione emotiva
tra palco e pubblico è diversa nei
concerti a pagamento rispetto
quelli gratis - commenta il re-
sponsabiledella direzioneartisti-
ca, organizzativa e amministrati-
va dell'agenzia di concerti Barley
Arts Claudio Trotta -. È migliore
quando il pubblico la paga. La
musica deve avere un prezzo se
deve essere di qualità. Non biso-
gna pensare solo alla quantità di
pubblico. Anche se non ne fac-
ciamo spesso, i concerti gratuiti
sono positivi se in alcune date
particolario inalcuniposticarat-
teristici. Il punto è non farne
troppi. La gratuità molto spesso
è deleteria alla musica». .

C
ambiarenomeecittàericomin-
ciare da capo è una cosa che a
volte fanno anche i festival. Di
sicuro lo ha fatto Arezzo Wave,
trasferitosi da quest'anno ad
Osmannoro, alle porte di Firen-
ze con il nome di Italia Wave.
La disponibilità di uno spazio
molto ampio ha permesso per
la prima volta di raggruppare
tutti i varipalchie lestrutture in
un'unica area, sul modello dei
grandi festival europei. Sei gior-
ni di arte, fumetti, cultura, tea-
tro,cinema,masoprattuttomu-
sica vissuti un po' sotto blinda-
tura, Già, perché questa è stata
l'edizione più controllata e sor-
vegliata in oltre un ventennio
di storia della manifestazione.
Mille agenti impiegati, control-
liconilmetaldetectorall'ingres-
so, agenti in divisa e in borghe-
se dappertutto, persino nel
backstage, ronde a cavallo lun-
go il perimetro dell'area. Uno
spiegamento di forze probabil-
mente volto a rassicurare colo-
ro che non vedevano di buon
occhio l'arrivo del festival in cit-
tà, paventando un'invasione di
unni drogati e capelloni. Così
anche a fronte di un atteggia-
mento tranquillo adottato dal-
le forze dell'ordine, la sensazio-
ne di una manifestazione sotto
esame, un certo disagio lo ha
diffuso. Ma a mandare avanti
tutto comunque c’è la musica,
con concerti da ricordare e altri
meno. Ilnumerodeiprimiède-
cisamente consistente ma di si-
curo resterà nella memoria lo
straordinario spettacolo che Vi-
nicio Capossela ha regalato sa-
bato sera di fronte a quasi
50.000 persone, reinventando
ancora una volta sé stesso e la
sua musica in una nuova di-
mensione. Capossela e la sua
band si sono infatti presentati a
Firenze insieme a Gak Sato e
Ominostanco, talenti ben noti
della scena elettronica, italiana.
Graziealla trasmutazionedigita-
lechehaespansol’elementorit-
mico primordiale di alcuni bra-
ni,abbiamoassistitoadunasor-
prendente metamoforsi, sco-
prendo un Capossela all’avan-
guardia. “Brucia Troia” dilatata
e psichedelica quanto furiosa-

mente intensa, “Moskavalza”
trasfigurata da un serrato
drum’n’bass, “S.S.dei naufraga-
ti” ondeggiante su un tappeto
dibeats onirici: insomma, Vini-
cio è riuscito a sorprenderci tut-
tiancoraunavolta,conuncon-
certo ideato e realizzato come
evento unico appositamente
perItaliaWave,mache,visti i ri-
sultati, ci auguriamo possa tro-
vare ulteriori sviluppi in futuro,
perché sarebbe davvero un pec-
cato non approfondire un per-
corso tanto promettente. Ricor-
deremo anche i francesi Cas-
sius, protagonisti della prima
delle due notti di Elettrowave,

la faccia notturna del festival
che ha occupato le notti di ve-
nerdì e sabato. Il “tiro” della
band,cheuniscemusicasuona-
ta ed elettronica in modo prati-
camente perfetto ha mosso
ogni anca presente. Anche il set
di uno scatenatissimo Mika,
con i suoi falsetti limpidi e quel
beat evocativo che sta fra la di-
sco anni ’70, il rhythm’n’blues
e il pop, ha lasciato un buon ri-
cordo, mentre The Good the
Bad & the Queen, l'attesissimo
supergruppo formato dal can-
tante di Blur e Gorillaz Damon
Albarn, Paul Simonon (Clash),
Simon Tong (Verve) e Terry Al-

len (Fela Kuti) non ha entusia-
smato troppo. Gran classe e pu-
lizia, brani melodici e a tratti
molto suggestivi, ma probabil-
mente poco adatti ad una gran-
de platea all'aperto come quella

di Firenze. Anche Joan as Poli-
cewoman ha sofferto dello stes-
so handicap con le sue canzoni
dal mood soul-jazz, più adatte
ad una dimensione di club. Al
contrario i Kaiser Chief, gruppo
solidoepotente,hatrovatolasi-
tuazione giusta per esprimersi
almeglio.Unpo'piùdidinami-
cità compositiva e sarebbero
perfetti. La giornata conclusiva
di ieri ha segnato un altro pun-
to a favore dei Mando Diao,
gruppo svedese sempre più ap-
prezzato ovunque con il suo
rock roccioso e vibrante, ma ha
anche creato un'atmosfera ma-
gica con la musica di Chico Ce-

sar. L'artista brasiliano si è pre-
sentatocon ilQuinteto dePara-
bia, formazione di archi con la
qualeha registrato il suo ultimo
album, dando vita ad un inten-
sa performance sulglobal stage.
A chiudere tutto i concerti di
Bob Geldof e Carmen Consoli,
tornata a macinare rock per Ita-
lia Wave lasciando per un atti-
mo le atmosfere più acustiche
del tour teatrale con cui sta gi-
rando l'Italia.A mettere il sigillo
anche a questa edizione, men-
tre già i tecnici cominciavano a
smontare le strutture del festi-
val, il set notturno di Petra Ma-
goni e Ferruccio Spinetti.

Wave, tra Capossela e la polizia a cavallo

Era, il 1973, nel bel mezzo del
«flower power», quando Trilok
Gurtu,grandepercussionista in-
diano, decretato per anni il mi-
gliore al mondo, arrivò in Italia.
Figliodiunadellepiùgrandivo-
ci dell'India, Gurtu, già in India,
cominciava a guardare ad Occi-
dente, al rock di Jimi Hendrix,
al jazz, a quei generi musicali
che presto sarebbero diventati
l'universo con cui confrontarsi
senza mai perdere la simbiosi
con le radici.
Oggi Trilok Gurtu, è in piazza S.
Stefano, a Bologna, per un con-
certo in cui con l' Arké string
quartet, quartetto d'archi classi-
co completamente rivisitato e
innovativo, con cui ha realizza-
to di recente l'album Arkeology:
dopo il debutto londinese a feb-
braio, ildisco è diventato stimo-

lo per un tour che tocca anche
l'Italia (il 19 agosto, ad esempio,
suonerannoal festival I suonidel-
le Dolomiti) e la British Airways
lohasceltotra isuoidischiprefe-
riti.
Come mai proprio l'Italia?
Perché mi trovai subito benissi-
mo, dopo esperienze meno pia-
cevoli in Francia e in Germania
(dove adesso vive, a metà con

l'India). La gente è stata ospitale
e affettuosa con me. Non avevo
niente, solo alcuni piccoli stru-
menti: ma le persone mi hanno
aiutato molto, anche solo mo-
strandomiaffettoe interesseper
l'India.È statodavvero ilmio se-
condo paese l'Italia…Quando
arrivai in Europa non avevo sol-
di, ero molto povero. Ad un cer-
to punto ho incontrato alcune
persone, un po' più abbienti di
me, e insieme affittammo un
furgoneWolkswagen-quellide-
gli hippies! - passammo la Sviz-
zerae arrivammoin Italia.Per la
prima volta a Firenze ho visto la
neve: è stato un anno durissi-
mo, facevamoltofreddo, iodor-
mivo sotto i ponti. Ma sono so-
pravvissuto. In Italia ho potuto
ascoltare musicisti ovunque…
Quando l'incontro con la
musica occidentale?
Già in India. Lì ascoltavo la clas-

sica, il rock, il jazz, tutto. Era
l'epocadel«flowerpower».Non
eraper tutti,però, soloper india-
ni highclass. Suonavo musica
classica indiana,eascoltavoBol-
lywood.
Quali possibilità hanno gli
artisti indiani di essere
conosciuti in Europa?
L'Italia, la Francia, per me sono
terre di cultura. Ma molti india-
nipreferisconoandare inInghil-
terra, in America. Io no, io vo-
glio mantenere le mie radici.
Certo, suono con molti musici-
sti jazz,comeDonCherry,unar-
tista davvero completo (negli
anni Gurtu ha collaborato an-
che con Pat Metheney, Oregon,
Joe Zawinul, John McLaughlin
e nell'immediato futuro ha in
progetto collaborazioni con Jan
Garbareckmaancheconimusi-
cisti di Buena vista social club a
Cuba, e con Peter Gabriel per il

Womad festival). Ma credo che
dipendadagli individui, dacosa
vogliono, se desiderano solo la
famaofaredeiprogettiperamo-
re della musica, con l'anima.
Adesso Bollywood è molto di
moda…
Sì, io l'ho fatto molto tempo fa,
e adesso lo uso, credo bene. Tut-
to dipende da come si fanno le
cose: se si ha un buon vino e se
ne beve troppo, non va bene.
Gli indiani sono un popolo pie-

no di talento: c'è molta buona
danza, molta buona musica in
Bollywood.
Vieni da un paese povero…
Non più, è ricco, se non si guar-
da alla popolazione!
La musica è anche potere
sociale e politico, secondo
molti tuoi colleghi: cosa ne
pensi?
Ho fatto molte cose per l'India e
per l'Africa. Sono stato recente-
mente in Mali, dove non c'è
niente, ma la gente può essere
felice. In India e in Africa la mu-
sica è anima: se il corpo ha biso-
gnodicibo, l'animanecessita in-
vece di musica. E quando parlo
dianimaparloanchedi temiso-
ciali. Non c'è differenza tra In-
dia,Africa,Mongolia: siamotut-
ti uno solo quando ascoltiamo
musica, quando suoniamo. È
come quando si va in Chiesa, si
è uno, non importa se si è catto-
lici o induisti…Questo per me
dovrebbeessere ilprincipio fon-
damentale di una società. Cre-
do che la musica abbia un gran-
de potere politico…Pensiamo a
cosa fa uno come Bob Geldof:
non sono una grande star ma
guardo a questi progetti con in-
teresseperchélamusicahailpo-
teredi far sentire le personevici-
ne.

■ di Federico Fiume
/ Firenze

■ di Chiara Affronte / Bologna

Ha lavorato con
Don Cherry,
Zawinul,
Metheney,
McLaughlin
Garbarek...

Il grande percussionista indiano Trilok Gurtu

LA RASSEGNA

ROCK Davanti a cin-

quantamila, Caposse-

la ha messo insieme

un concerto davvero

raro. A Osmannoro,

dove si è trasferito il

circo di Arezzo. Mai

visti tanti agenti, an-

che a cavallo...

A venti anni dalla morte di

MARINO CAPRAI

i familiari lo ricordano con im-
menso affetto e lo stesso dolo-
re.

«Negli anni
Settanta ho
vissuto come
un hippy in
Italia, dormivo
sotto i ponti»

Il trasferimento
dello storico
meeting ha
avuto successo
Buoni concerti
altri mosci...

IN SCENA

ROCK E FLOP

Viva viva
i concerti
gratuiti

MUSICA Stasera l’artista si esibisce in piazza Santo Stefano a Bologna con l’Arké string Quartet, un quartetto d’archi

Sua maestà Trilok Gurtu, re delle percussioni
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